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Peremanciparsi
dal neoliberismo

deva che la povertà era qualcosa che
avremmo superato. Un cambio che
porta molta tristezza e pessimismo.
Unproblemaspecialmentedi ideolo-
gia dominante e non di realtà . La no-
vità è che la fine del mito del pro-
gresso fa sì che la povertà cambi di
luogo e di statuto.
In un suo intervento, citando Gram-
sci,hadettoche“diquest'epocaincri-
si,potremmodirecheilvecchiomon-
doèscomparso, ilnuovononèanco-
raapparsoeinquestointermezzoap-
paionotuttimostri”.
Realmentesiamonell'intermezzo, in
unperiododitransizionestorica:non
sappiamo verso dove stiamo andan-
do né sappiamo come realizzarlo. La
cosa importante per la mia genera-
zione è di creare il miglior modo di
agire e di pensare, ma in questa tran-
sizione. Non si possono organizzare
le azioni nella transizione pensando
al dopo, perché il dopo è oscuro. Im-
pegnarsi ad agire oggi equivale a
quello che in filosofia significa agire
inun“universaleconcreto”.Lefaccio
un esempio di universale concreto,
tratto da Aspettando Godot, di Sa-
muel Beckett. Un personaggio dice:
“C'è qualcuno che chiede aiuto”. “Sì -
risponde l'altro - questa richiesta è
per tutta l'umanità”. “Ma in questo
momento - dice il primo - l'umanità
siamo tu ed io”.
In questo momento storico la giusti-
ficazione dell'azione è interna al-
l'azione stessa. Se io lotto in un luogo
preciso contro la povertà, non ho bi-
sogno di un programma globale con-
tro la povertà . Io mi impegno nello
specifico e metto tra parentesi la glo-
balità . Perché la globalità non esiste
in un luogo concreto. Così come il
neoliberismo non ha nessun centro,
ma prende forma in ciascuna situa-
zione. Per questo le forme di resi-
stenza devono esser molteplici e in
rete.
Parlando di resistenza, lei ha detto
che in un sistema neoliberale è più
difficile, ricordando ad esempio i li-
miti dell'esperienza di José Bové,
che smontava i fast food McDo-
nalds.
Bové rappresentava il metodo classi-
co di resistenza, era “contro” il pote-
re. Ionondenigroquestapassione: in
Argentina sono stato anche io contro
ladittatura,hopassato10anniincar-
cere.Noncredosiasufficientelottare
contro. Voglio dire: che si parli di un
ristorante o un altro luogo da vivere,
dobbiamo creare un luogo che sia al-

trettanto abitabile dalle persone.
Distruggerlo non è sufficiente. In
ciò è la sfida grande: viene chiesta
più energia per creare alternative
che per combattere l'esistente. La
rabbia è giusta, legittima, non dico
che sia ignobile, ma la rabbia non è
sufficiente.
Puòfarcialcuniesempidiesperien-
zedi resistenze, in casi politici o so-
ciali...
In politica quel che succede in Boli-
via, inArgentina, inBrasile.Hopar-
tecipato ad azioni di presa di terre-
ni di contadini o di lavoro in auto-
gestione. Dal punto di vista politico
inAmericaLatinasistacostituendo
un modello alternativo, movimenti
sociali molto potenti, più potenti
che in Venezuela con Chavez, dove
il cambiamento è dall'alto, mentre
altrove viene dalla base.
UnaltroesempioèinFrancia,conle

università popolari, che creiamo
neiquartieri.Nonandiamoadinse-
gnare,macreiamolaboratoriconla
gente per produrre sapere. Un sa-
pere popolare e culturale concreto,
dove gli universitari non salgono in
cattedra ma creanocon la gentedei
saperi.
Azioni che ricordano le comunità
web, di sviluppo di sistemi “open
source”oapplicateatemioproble-
mi...
Il web certo non è un'esperienza a
sensounico.Perchépuòesserestru-
mento di alienazione e disciplina.
Perché la gente rimane in casa e vi-
ve una vita virtuale. Ma può essere
uno strumento di liberazione: per
questodicochenonèunostrumen-
to a senso unico. Un mondo di di-
sciplina dove la gente è sempre più
sedentariaeseanchevaingiro,con
il proprio portatile, e si collega, non
va da nessuna parte, perché il web
crea un non-luogo pubblico.
La cosa fondamentale è che le nuo-
vetecnologie, ilwebcomeitelefoni
cellulari, fanno scomparire il mon-
do, che diventa virtuale, ci spingo-
no a vivere in un ambiente virtuale.
Per stare dalla parte della resisten-
za, il web non deve virtualizzare il
mondo ma restare misto: non deve
cancellare i corpi, perché la vita è
una questione di corpi.�
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Da leggere
Il conflitto
rende giovani

L’epoca delle passioni tristi

Miguel Benasayag
Gérard Schmit

pagine 129, euro 7,50

Feltrinelli
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«L'epoca delle passioni tristi»,
editodaFeltrinelli,èunviaggio,

compiutodaMiguelBenasayageGe-
rardSchmitnelmalesseredelproprio
tempo. Stimolati dal proprio lavoro,
psichiatri dell'infanzia e dell'adole-
scenza, riprendono Spinoza emisu-
rano nel volume il senso «pervasivo
di impotenza e di incertezza che ci
portaachiuderci innoistessi». Il “che
fare"èracchiusonelproteggersidal-
la tentazione «di passare a un pessi-
mismo post-moderno estetizzante,
decadenteenarcisista».

Elogio del conflitto

Miguel Benasayag
Angelique Del Rey

pagine 206, euro 16,00

Feltrinelli
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«Eredi di un'epoca che ha cre-
duto per lungo tempo nella

possibilità di porre fine, un giorno, a
ogni forma di conflitto, per questa
stessaragioneoggitemiamoprofon-
damentetuttociòcheminaccialeno-
strevitee lenostresocietà.Abbiamo
l'impressione ben nota ai marinai di
navigareconcarteormaiinservibili».
Sonoleprimerighedi"Elogiodelcon-
flitto", scrittodaBenasayageAngéli-
que del Rey. Dopo una ricognizione
sul nostro tempo, formulano l'ipote-
si, con Eraclito, che «Polemos, il con-
flitto, è ilpadredi tutte lecose».

Hello Denise

Regia: Hal Salwen

Interpreti: Alanna Ubach, Tim
Daly, Caroleen Feeney

90min | Academyl | Usa
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"Plus jamais seul: Le phénomè-
ne du téléphone portable": il

cellulare, nella pubblicità, ci ha reso
una tribù di nomadi liberi e senza le-
gami. BenasayageAngéliquedelRey
svelanocomel'immaginepubblicita-
ria sia falsa: i nostri movimenti sono
permanentemente localizzati, men-
tre il legame continuo con gli altri
crea in realtà una frattura senza pre-
cedenti. Se preferite, riesumate in ci-
neteca, “HelloDenise”, diHal Salwen
(1995),e ridetedei rischiche ilnostro
fedelecompagnocomporta.

P
arladi“Epocadellepassio-
ni tristi”, di nuoveforme di
resistenza, di “Elogio del
conflitto”, anzi, ne scrive,
Miguel Benasayag: sono

infatti i due suoi titoli più recenti tra-
dotti in Italia da Feltrinelli. Un passa-
to da studente di medicina e militan-
te nella guerriglia guevarista nell'Ar-
gentina natia, di carcere e tortura,
prima di approdare in Francia, terra
materna.
Ed un presente di filosofo, sempre
militante, alla ricerca della “presa in
conto della complessità, del reale at-
traverso pratiche di emancipazione
concrete”, nei confronti del neolibe-
rismo, come spiega il collettivo Mal-
gré tout (www.malgretout.org) che
ha fondato.
Sente la verve negativa che incombe
sull'attualità, dove domina la paura,
«quindi il futuro, l'altro e persino il
nostrocorpopossonoesserepercepi-
ticomeunaminaccia».Latesièchein
una società sovrainformata per
quanto riguarda la paura: «è molto
difficile oggi sfuggire alle informa-
zioni riguardanti minacce epidemio-
logiche, demografiche, sanitarie,
ecc...».

E, inunmondosaturodisollecitazio-
ni, sonominaccechesentiamolonta-
ne, «in un modo quasi estraneo. E'
quindi chiaro che quando il mondo e
gli altri irrompono nella nostra vita,
lo fanno come problemi, non come
fatto positivo».
NonperquestoBenasayagcedelear-
mi al pessimismo: «la sfida è di riu-
scire avivere inquesto mondoin mo-
do gioioso». E poi, « la cosa migliore
perlamiagenerazioneècreareilmo-
do migliore di agire». Qui e ora, per-
ché nella transizione non c'è certez-
za del come saremo domani. Come
dire: così è, diamoci una mossa. Co-
me possiamo, magari con una punta
di ironia. Come quando, tra gli stuc-
chi del Grand Hotel di Rimini - dove
ha partecipato alle Giornate Interna-
zionali di Studio Pio Manzù dedicate
quest’anno alla povertà - smette i
panni del ricercatore, dello psichia-
tra e del filosofo e chiede al fotografo
ufficiale del Pio Manzù “una foto ar-
tistica”, estraendo dal taschino il suo
naso da clown. Una risata ci salverà .
Comesiparlaoggidipovertà ?
La novità è che se ne parla per la pri-
ma volta come fatalità inevitabile.
Uncambiostoricomoltogrande,per-
ché fino a un secolo e mezzo fa si cre-

Con leparolediGramsci
“Il vecchiomondo
èscomparso
e il nuovo
nonè
ancoraapparso”


